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S C I E N T I F I C O - L E T T E È A R I O . 

. . ìterum concordia discors. 

'IDEE .ETjE-MEìNTAtlt SULLA POESIA ROMANtICA. 
ARTICOLO QUARTO. 

Una composizione può essere in parte romantica^ 
ed in parte classicisdca. 

S 

L ' A l z i r a , la Zaira e 11 Tancredi , l 'Atalia, , il 
Saullò e il Fi l ippo, cioè le migliori tragedie di 
Alfieri, di Rucirio e di V oltaire sono romantiche 
per la qualità degli argomenti e de 'pensier i , e 
classicisticlie per la sola forma esteriore. Olire a 
questa maniera di combinare clementi spettanti 
ai due opposti sistemi ve ne sono delle altre. . 

In primo luogo, quando in un' invenzione di 
sostanza rhoderna vengono rrammiscluate le fa-
vole de 'Gent i l i ; come nel componimento di Dan-
te , ove figurano Caronte , Plutone e le Furie ; 
comp nelle canzonette del Savioli, zeppe di fra-
sclierie omeriche intrecciato ali' edjìosizione del-
l 'amore di galanteria praticalo nelle nostre città. 
In secondo luogo, quando vi è anacronismo nel-
r espressione de"^sentimenti morali. Nella Fedra 
di Racinc i contrasti dell 'onestà contro al desi-
derio, la dichiarazione d ' amore , le smanie della 
gelosia, sono scritte con una potenza di riflessio-
ne patetica, che si è sviluppata soltanto dopo il 
cristianesimo. In terzo luogo, può darsi anacro-
nismo nelle costumanze esteriori : A cagione di 
esempio, se uno combinasse un poema sul sog-
getto dell' I l iade, mettendovi le gare de' numi e 
i passatempi del l 'Olimpo, c facendo combattere 
Achille ed Aiace colle armi de 'Pa ladin i , li tras-
formasse in baroni feudali. Questa supposizione 
non è stranissima; lo Schlegel racconta di aver 
veduto un mano.scritto sulla guerra di Troia, in 
cui eravi una miniatura rappresenlanlc i funerali 
di Ettore 5 il catafalco dell' Eroe era decorato 
di emblemi blasonici, e collocato iu una-chiesa 
gotica, 

§11 . 

Negli Autori adunque e nelle opere ohe si so-
gliono citare in esempio delle scuole si rav-
viserà sovente qualche elemento eterogeneoi Ma 
n e t denominare gli uni e le altre conviene ba-
dare alla massa e non alle minuzie accessorie. 
Diinte , l' Ariosto, e lo Shake.spear sono roman-
tici; 1'Edippo di Voltaire, e l'Antigone d'AUieri 
sono componimenti da classicista; il Saulle e la 
Zaira sono misti, perchè tulio il soggello è ro-
mantico, e tutta la tessitura è classici'̂ .uCi» : dicasi 
lo stesso ogniqualvolta l ' influenza de'due metodi 
si trova equilibrata. ' E. V. 

Lettera di Grisostomo al molto reverendo 
sig. canonico don Rullino. 

S I G . C A N O N I C O . 

I lo , le t to con vera compunzione la garbatipì-
ma leltera scrittami da V. S. in difesa del Ti-
raboschi. Non avrei «lai credulo d ie quel mio 

breve cenno nel num., ,21 del Conciliatore, qv^xo ' 
rinfaccio al Tiraboschi penuria di lilospda dovesse , 
recar tanta offesa alla coscienza letteraria d' ai- / 
cuni fra miei concittadini. Me ne duole infinjla-
mente; e sento pur troppo che il torto è tu Ito \ 
mio. Fo l' uomo di Iclleie e non ne so l 'arti. wSe ; 
io fossi leltcralo davvero ed italiano di cuore , ' 
non oserei pensare, non oserei scrivere ciò chè 
io penso, non avrei letto mai il Tiraboschi , è 
di lui non avrei detto mai a l t ro , se non che il : 
chiarissimo, V eruditissimo, il sapientissimo "l'irà-t 
boschi. Ma il male è fatto; pensiamo al rinaediò.' 
. Prima di tutto la ringrazio, sig. Canonico, del 
lungo elenco dei lodatori del Tiraboschi, eh'ella 
si compiacque d ' inviarmi. Quell'elenco mi ha per- ; 
suaso; e la perorazione del di lei discorso mi 
ha cavate le lagrime. Che vutìle ella di p iù? Si 
lasci intenerire dalle lagrime mie; e tra me e l e i 
sia pace. 
. Ma non basta ancora. Io deggio alla verità ed 
all 'onore della )atria una. pubblica e solenne te- v 
stiinonianza del a mia conversione. Dichiaro dun-
que a V. S,, e con essa a tutti i canonici di lei 
confratelli, che io convengo pienamente nel pa-
rere del dottori italiani, e dico che hanno ve-
ramente ragione ragionevolissima di venerare i l ' 
Tiraboschi come profondissimo filosofone, e di 
di.spr(;zzare madama de Slael come frivolissimo: 
inlellelluzzo. ,,• > 

L ' u o m o che sacrifica l ' amor proprio e il grò- , 
piio decoro mondano alla veri tà , ei con aperta : 
confessione si ricrede de'suoi falli, non debV es^ 
sere confuso col peccatore ostinalo. E però spero 
che i dottori italiani mi saranno liberali di «jual-
clie compatimento. Ad essi non importa pèr al-
tro ch ' io dica quali argomenti mi abbiano per-, 
suaso tutto ad un tratto tanta divozione per la, 
filosofia tiraboschiana, c lanto disprezzo per ma-
dama di Siaci, di cui ho lasciata scappare dalla 
penna qualche Iqde in quel beuedet lo Concilia- • 
tore. — Sciagurata donnicciuola y qualche poco 
anche per amor tuo io era diventato lo scaiulalp 
del mio paese! — Ma a lei, sig. Canonico, io non 
voglio lacere che ad operare la mia conversione 
ch 'ebbe un potentissimo sussidiario in cerio, ac-
cidente tulio Ibrluito. Si contenti c h ' i o glielo 
narri alla diste.sa. 

Col rimorso che in virtù della garbatissim?^ «ti 
lei Ictlera mi scspeggiava già per l 'anima, io mi 
slava jrrsera invocando il sonno che non veniva, 
l'iglio un libro; — non fa per me,. Ne piglio u.ri, 
altro; — non mi conlenta. Sporgo impaziente 1.̂ . 
destra piìi in là , e la mi vien posta sul tomo 
n imo De la.Litiéraiuix di madama di Slael, Apro-, 

' o a caso; e mi cade sotto lo sguardo quei p p s o 
a pagina 181 e seguenti, che traUa delle ragioni 
per le quali la tragedia presso i Romani non salì 
in grande celebrità. 

Eccolo tal quale. A V. S. non fa bisogno che 
sia tradotto in italiano perchè l ' in tenda . 

« Les conibals des gladiateurs avoient pour 
H objel d'inlcresscr fortcment le peujjlc romain par 
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Tiniage de la guerre et le spectacle de la mort; 
unais dans ces jeux sanglans, les Romàins exi^ 

f eoint encore que les esclaves sacrifiés à Ipurs 
arbares plaisirs snssent Irioiuplier de la doù-

leur , et il'en laissassent écliapper aucun temoi-
gnage. Cet empire conlinuci sur les alTeclions 
est peu favorable aiix grands clìets de la tragèdie: 
ausai la litlcrature Ialine ne conlient-elle rieii de 
•vraimcnt célèbre cu ce genre. Le caraclère roraai» 
avoit cérlaincmeiit la grandeur Iragique; Jiiais il 
ètoit irop coulenu pour élre llié;Hra . Dans Ics 

; classes iriòme dn peup le , une cerlaine gravite 
djsliuguoit loules Ics actions. La folie causce par 

^ le mallionr, cc oruel tableau de la asture physi-
que Lroubléè par les souflraiiocs de l 'auio, ce 
puissaut ino jen d 'éinolion, doiìt Shalicspcar a 
tiré le premier des scònes si déchi iaules , Ics 
Homains n'y aiiroient va quo la dégradatiou de 
l 'homme. Ou ne cile mémc dans leiir liistoire 
aucune lenuiie, aucun liomme coniiu , dont la 
raison ait éLc dcrangéc par le mallieur. Le suicide 
éLòit Irès-lVéquent pai'rui Ics Roinains, mais Ics 
signes extéricurs de la douleur exlièinciuetil rarcs. 
Le mcpris qu' excitoit la dénionstration de la 
pe ine , laisoit une loi de móurir ou d'en trioui-
pher . 11 n'y a ricn dans une Ielle disposilion qui 
puissc fournir aux dcveloppeuiens de la tragèdie. 

On n'auroit jamais p u , d'ailleura,, Iransporter 
à Rome l'inlcrèt quc trouvoient ies Grecs dans 
les tragédies doni le sujel cloit national. Les 
Roiiiains n'auroient point voulu qu'on rcprcsentàt 
sur le tliéàtre ce qui pouvoit lenir à leur histoirè, 
à leurs afleclions, à leur patrie. Un senlirxienl 
Teligieux consacroit tout cc qui leur cloil cbcr. Les 
Atbéniens croyoient aux meuies dognics, defendo- ' 
i eu t aussi leur patrie, aimoient aussi la liberlé; mais 
ce rcspect qui agii sur la pensee, qui ccarte de 
rimagination jusqu'à la possibililé des actions in-
terd i les , ce respect qui tieni à queJqucs cgards 
de la superstition de l ' amour , les Roniains seuls 
l 'éprouvòient pour les óbjets de leur eulte. » 

Dopo tutta questa tiritera d'inezie , do un'oc-
cliiata alle noie a pie di pagina, poi ada l l r e pagine 
p iù avanti e ad altre più indietro; e nx'accorgo che 
la povera madama de Staci non sa cosa si dica, e 
non trova altra soluzione del problema luorcbè ncl-
l 'analizzare le instiluzioni civili ed il carallere mo-
rale pubblico de'Romani, e nel derivarne la nullità 
del Joro teatro tragico. Che libro superllciale ! 
diss' io allora. Che misei ia d ' ingegno ! E mi si 
sciiiusero gli ocelli dell ' intcllel lo , e sbadigliai 
su 'mici ti 'aviamenti, c corsi ripenlilo spolv^-

, Tare i Aiolumi del Tiraboscbl, sovvenendomi che 
aneli'egli aveva parlato su questa materia. Corro 
a l l ' ind ice ; — salto di là ài tomo i . " , e m ' i n -
namora tosto la gravità di quelle parole a pagi-
na 17'i, § LI. « primardi passar olire, panni 
che, una non iiiiiUl quistìone dehhasi a questo luo-
go traita/'e, cioè per qiud T - a g i o i i e , mentre in 
ogni altro genere di poesia arrivarono i lioinani 

: a gareggiare co' Greci, nella teatral solamente 
rimanessero sempre tanto ad essi inferiori. » 

Io proseguiva a leggere; ma mi convenne ob-
bedire al Tiraboscbi che mi r imandò molle pa-
gine indietro. Dal qual mio viaggio retrogrado 
venni a raccogliere clic prima de 'be i tempi della 
romana .letteratura la jmesia teatrale non era an-
cor mollo in fiore per la ragione che V arte di 
poetare non era in quell' onore che convenuto 
sarebbe. 

Il luminato di t a n l o , tornai al § LT, onde sa-
pere perchè nel più bel secolo della romana let-
teratura la poesia teatrale non giugnesse a mag-
gior perfezione. E qui confesso V alta ammirazione 

, che svegliò, in me la logica semplice c cliiara, e 

nondimeno profondamente intuitiva con cui il 
chiarissimo Tiraboscbi , sorretto da Orazio, ebbe 
la bontà di confidarmi che questo non fiorire 
della tragedia presso i Romani proveniva dallo 
strepito grande che facevasi nel teatro., sicché ap' 
pena vi si potemmo udire ed intendere i ver-
si, ec. ec. 

Qarganum ( ripeteva il suggeritore del Tira-
boschi ) 

)) G a r g a n u m m u g i r e p u t c s n e m u s a u t m a r c T u s c u m , 
j> T a n t o c i i m s t v a p i l u l u d i , s / j e c t a n t u r , e i e . 

Che consolazione fu allora la mia, stimatissimo 
D. Ruffino , nel vedere appagata cosi bene la mia 
curiosila! Questa è ben altra filosofia che quella di 
madama. Clii niega al Tirabosclii ac.ume di specu-
lalivo intelletto o è stolido o è mentitore o è nova-
tore. Ecco come in pocbe righe viene dal sapienlis-
simo Tiraboscbi stabilito un gran principio (ilosoli-
co, il quale come tulli i gran prineipj filosofici tiel- ' 
l 'universo riesce applicabile iu ogni tempo ad altri 
fenomeni. In virtù di esso io mi sento capace di 
spiegare le ragioni per cui al tealro la lale o tal'al-
tra Opera in nnisica non è bella. E dico cosi: la 
tale opera non è bella, perchè non la si ascolta', 
E mi guarderò bene dal ripetere col volgo : non 
la si ascolta, perchè non è bella. 

Così l ' impor tuni tà della veglia e l 'opportuni tà 
della lellera di V. S. contribuirono entrambe à 
convertire al Tiraboscbi un amico travialo, quale 
davvero mi pregio di essere sempre 

Di V. S. mollo reverenda 
< G I U S O S T O M O . 

Cenni sullo stato presente delle Isole Sbetlaud , 
della Scoim e dell ' Ingbillerra. 

11 sig. Bio t , membro del l ' Is t i tuto di Franc ia , 
in un viaggio che ha poc' anzi compiuto insie-
me con altri dotti francesi ed inglesi^ ad oggetto 
di determinare con precisione la figura della ter-
ra , ha dovuto visitare le isole Shet land, e sog-
giornarvi ben anco due mesi. Sono contrade po-
chissimo conosciute dagli stessi Scozzesi, che pur 
ne sono lanlo prossimi, li sig. Biol, approfittan-
do della oppor tuni tà , ha fallo buona prova co-
me osservalor della natura di que' luoghi e dei 
costumi di quo 'popol i , o come elegante scritto-
re. ..\on dispiacerà ai nostri letlori io squarcio 
che qui consegniamo. 

(( 11 9 luglio salpammo dalla Scozia per le 
isole Sbet laud; ma, tra per la calma e pei ven-
ti avversi , tenemmo assai tempo il mare , do-
lendoci fino al l 'anima dello aver mandalo a ma-
le laute belle no t l i , di cui avremmo potuto gio-
varci alle nostre osservazioni. 11- sesto giorno ol-
trepassammo .(la mano manca le Orcadi, contem-
plando quelle loro raoulagne rossicce, limile ri-
spettato dalla romana audacia. Ci venne pure 
allo sguardo l ' isola dì F a i r a , a' cui scogli ruppe 
la nave ammiraglia di quella gran f lol ta , della 
invincibilej di Filippo secondo. Finalmente fram-
mezzo alle nuvole cominciammo a travedere gli 
altissimi gioghi di She t land , e il i 8 luglio p i - ' 
gliammo terra non lungi dàlia punta auslrale eli 
queste isole, là dove le maree dell'Atlanlico coz-
zando con quelle del mare di Norvegia fanno 
im continuo sollevar le acque , ed una tempesta 
che non ha sosta mai. L' aspetto desolalo di 
quelle terre liene tenore alla difficoltà delle spiag-
ge. JN'on sono già desse quelle isole fortunale del-
la Spagna, quelle contrade ridenti, quel giardino 
di Valenza, dove gli aranci ed i cedri fioriti 
spargono profumi intorno alla tomba d 'uno Sei-
pione, o sovra le ruine dell 'antica Sagunlo. Qui, 
sba rcando , si posa '1 piede su rocce franluuìalc 
e rose dai colpi del l 'onde, e sporgendo l'occhi» 



innanzi non altro si vede d i e un suolò umido , 
deserto, tutto sassi e mucchi; non altro che 
montagne nudate dalla inclemenza del cielo; 
non uii a lbero, non un meschino cesiniyllo d ie 
rallegri un poco la così aspra vista del paese; 
appena qua e là tu miri sparse alcune capanne 
coi tetti coperti d ' e r b a , e che mandano su per 
la nebbia dense colonne di fumo onde sono ri-
piene. N' andavamo trisli movendo a malo stenlo 
piede innanzi piede, pensando come ne toccava 
vìvere alcuni mesi in così desolalo soggiorno: e 
per pianure e colline non segnate da orma pi-
gliavamo il verso di raggiugnerc un muccliio di 
casupole di pietra , elie sono la capitale del pae-
se , chiamalo Lerwiek. 

(( Là giunti inconiincian)mo piacevolmente ad 
avvederci che le virtù sociali d'iiu paese mal si 
misnierebbevo dalle apparenze sìa di povertà o 
di ricchezza. ìNon è da imaginarsi più f ranca, 
più cordiale ospitalità di quella con che fummo ac-
colti. Gente , che da quello istante solo appren-
deva i nostri nomi ci slava intorno premurosa-
mente per guidarci dovunque occorreva, infor-
mati del perelic del nostro viaggio ci diedero 
tutti i lumi onde potevamo abbisognare; e oc-
correndo andavano a procacciarli per noi e ce 
ne lacevano parie con tanto zelo, come fosse 
Stalo, per loro medesimi 

« Il vantaggio d 'aver condotte a buon fine le 
mie operazioni, per quanto mi paresse grande, 
non fu nè il solo, nè il più prezioso elisio tro-
vassi nel seno della famiglia onde aveva ricevu-
to la più grata accoglienza. S'io mi fossi ristato 
su gli scogli di Balla , e di poi abbandonato 
queste isole, meco avrei portato tutti i pregiu-
dizj del forestiere clic le visita a questo modo. 
Imperocché altro non avrei veduto tranne la tri-
stezza del soggiorno, la povertà del suolo, 
la inclemenza del cielo. Avrei ; ignorato eh'elle 
racchiudono abitatori amabili , benevoli , virtuo-
s i , illuminati , come son quelli che ho avuto il 
bene di conoscervi | o , se avessi anco potuto 
aver qualche indizio della esistenza loro, come 
cerio r avrei avuto da qualche loro servigio af-
fettuoso, da qualche attenzione delicata, i non 
avrei per altro potuto mai imaginarmi quale sor-
ta d ' incanto possa rattcnerli in questo paese di 
brume e di sassi senza fine, dove lo sguardo 
non trova pure un albero su cui posi nè al mon-
t e n è al p i ano ; in questo regno della pioggia, 
del vento , della tempesta, dove l 'atmosfera è 
mai sempre carica d' umido freddo, e dove non 
è raddolcito alcun poco il rigor del verno, se 
non alla triste condizione di non aver mai la 
state, L ' incanto che li configge in questo suolo, 
si è la pace, la profonda pace, l'inalterabile pa-
ce di cui godono, gustandone tutte le dolcezze. 
Nei venticinque anni che l 'Europa va misera-
mcnle divorando se stessa, non si è mai udito 
in Uns i , 0 solo aj^pena in Lerwiek, il romor 
d 'un tamburo ; e già th» venticinque anni la 
porta della casa ch'io abitava era rimasa aperta 
la noUe come il giorno. In tutto questo interval-
lo nè coscrizione di .soldati, nè leva forzata di 
marinai non vennero a metter sossopra ed af-
fliggere i poveri, ma tranquilli abitanti di queste 
isolette. I copiosi scogli subacquei che le circon-
dano , e appena le rendono accessibili in certi 
tempi più favorevoli, sono le flotte d ie le difendo-
no contro i corsari in tempo di guerra. Ma e 
che verrebbero a cercare i corsari in cosi pove-
ro suolo ? Qui si ricevono le novelle d' Europa 
non altrimenti che come fosse la storia del se-
colo passato; da che; non è caso che richiamino 
mai alla rimembranza veruna sventura personale, 
nè che risveglino alcuna animosità ; laonde non 
producono quell' entusiasmo , o per meglio dire 

[ io3 J 
quel furor momentaneo che proviene dallo,, in-, 
sensato esaltamento di tutte le passioni. Qui si 
vive chetamente filosofando su gli avvenimenti 
che sembrano riferirsi a tutt' altro mondo che a -
questo. Solo che ci avesse alberi e sole sarebbe; . 
dolcissimo soggiorno; m a , se ci avesse alberi e ' 
sole sì ci avrebbe affluenza d'uomini, e sì n'an-
drebbe lungi la pace, 

« Questa calma, questa sicurezza abituale esse 
sono che mischiano alle rchizioni sociali un dol-; 
ce incanto altronde sconosciuto. Nella classe dei 
proprietarj qui tutti sono parenti o affini o amici, 
e le amicizie sona come fossero alleanze. Ma ' 
siccomé nel mondo al bene va non irremovibil 
compagno a fianco il male, così anco questa dol- l; 
eezza di vivere com' in una grande lamiglia è tt 
spesso a caro piezzo comperala ; imperocdiè ove 
accada la morte d 'alcuno degl'iniìividui, dove 
hanno posto radici i teneri afTetti altrui ( e . 
forza è pur che questo accada ) , ella è gravis-
sima sciagura di tutta la gran famiglia, e n e . 
sentotio tutta quanla 1' amarezza. E così pure è 
causa di gravissimo duolo generale solo d ie un 
fratello od un amico parta per andarsene altro-
ve cercando fortuna ; cosa che pur sovente ac-, 
cade, da che tutte insieme queste isole non for-
niscono abbastanza di che occupare tutta la clas-
se elevata della popolazione. Allora quei che ri-
mangono provano a questo distacco il dolore 
come fosse di morte; ed in effetlo è presso che 
morte per essi, i ( uaU verisimilniente non ri-
veggono più mai coloro che se ne vanno. Im-
perocché avviene bensì che uno abbandoni le 
isole di Shetland cercando miglior paese; ma 
raro avviene clic uno vi torni.Le amicizie stesse, 
che per bontà di cuore contraggono cogli stra-
nieri ai quali rendono servigio, divengono pei ' 
loro poveri cuori altrettante fonti di tristezza e 
dispiaceri, a cui la lontana voce della ricono-
scenza può recare ben picciolo a l lev iamento , . . , 

(( Ciò nondimeno anche l'asprezza stessa, di 
una così fatta patria ha delle dolcezze per questi 
infelici. Essi amano questi scogli vetusti , le cui. 
forme bizzarre, e l' aspetto tante volte contem-
plato addita loro lo stretto passo cui varcherà 
la loro barca, quando, compiuta una pesca fe-
lice, al soffio d ' u n vento favorevole rientrerà 
nella baia protettrice , salutata dalle grida mol-
liplici degli augelli di mare. Essi amano queste 
profonde caverne, dove lanciarono sovente in 
mezzo ai flutti una barchetta per andarvi a sor-
prendere le foche addormentate, E anch' io tran-
quillo osservatore, dietro la loro scorta, conlem-' 
piava, rapito da ammirazione, quelle rocce primi-
tive altamente dirupale, quell'antica ossatura del 
globo, i cui strati pendenti sul mare, e scavati 
alla base e minati dalle furiose percosse dell 'on-
de sembrano minacciare di seppellire nelle lorq 
ruine la fragil barca che fluttuando vi passa d i 
sotto. Al nostro avvicinarsi uscivano dai loro 
covacci gli augelli uiarini a nuvoli, sorpresi al 
vedersi linbali da creature umano, e facendo di 
loro grida confuse rimbombare quelle solitudini. 
Chi si lanciava nelF aria, chi si tuffava nell'acqua 
uscendo da lì a poco colla preda afferrata; men-
tre che cetacei e fbdie si vedevano qua e là . 
sporger le negre teste immani fuori dell' onde 
trasparenti come cristallo. Dovunque l 'ocdi io vol-
gevasi, la vita sembrava rifuggirsi da una terra 
fredda ed umida per ricoyrarsi più svariata e più 
operativa nell 'aere e nell 'acque. Ma poi che là 
notte comincia a spandere il suo velo su questi 
inospiti scogli, tutto ricade nella pace e nel si-
lenzio, Alcune volle un venlo lieve di mezzogior-
no soffia temperando il rigore dell 'aria ; e con-
cede agli astri della notte di sparger di luce pu-
rissima questa scena tranquilla, di cui uiun ru-



more viojie a rouipcv la pace profonda, so non 
è forse dì quando in quafldo il lontano morrao-
fio del l 'onde morenti , o il grido dolde-lamenle-
vole d' un il ugello che vola radendo rapidamente' 
la faccia delle acque. 

« Dopo diinoralovi due mesi ho abbandonalo 
questa terra meco portando rimembranze che mi-
dureranno por tutta la vita. Un colpo di veiito 
equinoziale mi ritornò ad lildinburgo in cinquan-
ta ore; nè questo repentino trapassare dalla so-
litudine al fracassò del mondo, dalla semplicità 
patriarcale ai raffinarnenti della civiltà e del lus-
so , fu per me senza qualche dolcezza. Le* cor-
tesi accoglienze del colonnello Elphinstone mi 
dimostrarono che l'amicizia non era confinata 
tutta quanta nelle isole Shetland. Libero, comc 
allora mi trovava, dalla occupazione delle osser-
vazioni fisiche, potei farmi a contemplare a mio 
lieil' agio i grandi progressi che lo stato sociale 

• ipffre in questo paese tanto per rapjìorto alle isti-
tuzioni, come per rapporto agli uomini; spetta-
colo consolante ad un temjpo e triste per collii 
che Ila vissuto sua vita involto nei torbidi del 
continente. Ho visto un popolo povero, ma la-
borioso; l ibero, ma rispeUosamentc sommesso 
alle leggi; morale e religioso, ma senza acredi-
n e ; tol lerante, ma vsenza indifferenza. Ho veduto 
i . còntadini apprender a leggere in libri dove 
Sono i saggi di Adissoi! e di Pope. Ho veduto 
le, opere dei Johnsom, dei Chcslerlield, e dei 
più-piacevoli moralisti inglesi, offerti per passa-
tempo, alla classe media dei popolo nelle barche 
che fanno la diligenza per acqua, dove in altri 
paesi non troveresti clic dadi e carte. Ilo veduto 
i fittaiuoli nelle campagne adunarsi fra loro per 
deliberare su gl'inteiessi della politica o dell 'agri-
coltura ,, e comprare in comune libri uti l i , fra i 
Pepali l 'enciclopedia britannica, compilala in Edin-

..Lurgo da molti dotti e filosoii del p i im' ordine. 
..Ho Veduto finalmente le classi siipeiiori della so-
cietà tener tenore a così allo grado di civiltà, 

• e, d€gn€ effettivamente d'occuparvi il primo luo-
go' pei -loro lumi e per la nobiltà dei loro sen-

. t imenti ; e le lio vedute pronniovore e dirigerò 
tut te le irnprese di pubblica uLiUlù, mischiarsi 

.incessantemente col popolo, ma l'jon confondersi 
-ma i col popolo; affezionarsi a dirozzarne F in-

tendimento e illuminarlo sili doveri e su gl' in-
teressi suoi reali; saperlo soccorrere nel bisogno, 
TSenza togliergli quelle viitù e quella indipen-
denza che sono l 'effetto del sàpeic uno bastale 
a se medesimo; attrarsi por tal niodo dapper-
tutto i suoi sguardi senza fjccitarne l ' invidia , e , ' 
prezzo di tanti nobili sforzi, conseguir la pace , 
l ' un ione , la stima reciproca, la confidenza .mu-
tua , e dirò anche un'affezione vivissima, fon-

, data dall 'una yartc sul't'abitudine della bontà e 
• .della dolcezza delle iiilinie relazioni, dal ì 'a l t ra 

sulla riconosce^ìza ed il risfjcllo. 
«Abbandonando la Scozia, lio\ÌMlalo le con-

trade le più industriose della industriosa Inghil-
te r ra , ed ho veduto nn altro spettacolo. Ho ve-
duto le forze della natura messe in opera sotto 
tut te le forme imaginabili a servigio d e l l ' u o m o , 
fe 1' uomo riserbato, qual macchina più costosa e 

, di più delicata costruzione, a quelle sole opera-
\ xioni intermittenti o accidentali, cui la scintilla 
. che ha di fuoco divino, la ragione, il rende più 

alto ad eseguire. E , dirò il vero, sia che la mente 
piena delle dolci considerazioni sociali, che mi 
avevano sì forte colpito, m'avessero lasciato nel-
l ' a n i m o impressioni trojipo profonde, sia che im 
gran sistema manutiUturiere voglia più piesio es-
sÌLM-e apprezzato dal calcolo dei risultali n.;ìzi'o-
na l i , di quello che dalla sua influenza locale e 
particolarci, ho ammirato anzi che augurato alla 

[ 
mia patria questo gigantesco sistema di forza tna-
nufatturiera. » G, R. 

Paragone tra la caduta ddVImpero Romano e gli 
eveniinenU del fine dello scorso secolo XFIlI. 
Di S. E. il sig. conte Glanfvancesco Galeani 
Napione di Cocconalo. — Letto nell'adunanza 
dei ^.'ò marzo 1817 (dell 'Accademia reale di 
Torino ). 
Lessi un tempo un paragone tra Enea e s. Fran-

cesco, ma quello era uno sforzo d ' ingegno di 
un collegiale. iHon dico già questo per fare un 
paragone tra quel paragone e il paragone di S. li. 
il sig. conte Napionc. Il paragone del sig. conte 
Napione è tutt' altia dissertazione,, è tut t 'a l t ro 
paragone. È un argomento grave trattato in un 
discorso leggero di nove pagine, a cui se levi 
una dozzina di citazioni d ' a u t o r i , un altro pa-
ragone tra le somiglianze e dissomiglianze della 
storia e le somiglianze e dissomiglianze dei volti 
u m a n i , e pòi un altro paragone tra il sistema 
astronomico, tra i mostri delt ordine del mondo' 
fisico e gii sLraordinarj e^enimeali nell'ordine 
inorale della provvidenza , il paragone principale 
si liducé al peso del paragone ch ' io lessi un 
tempo del collegiale. Sarò adunque spiccio nel 
parlare di questo paragone per non essere para-
gonalo a que' commentatori che riescono, più. 
luoghi e noiosi del testo. 

jJa una memoria di nove pagine in caratteri 
•grandi, con un margine grandissimo, e sopra 
tutto accademica, non si dee pretendere d ' im-
parare molte cose. Alla mancanza del molto pe-
rò può supplire il nuovo, ed ecco in breve ciò 
che ho rimiircato in questa memoria di-nòvissimo. 

x." 1 barbari della fine del secolo XVll l fu-
rono molto più barbari di que'del , secolo V. 

1 barbari ant ichi , quasi viaggiassero per 
diporto, eonducevano seco loro non già soltanto 
numerosi armenti per imbandire mense squisite, 
ma altiesì preziosi metalli per comperare, couie 
si sa , a pronto contante dai sudditi dell'impero 
romano gli agi e le mollezze del lusso. ,< 

Alarico , Totila , Clodoveó e compagni 
erano non solamente cristiani, ma cattolici , 
conservarono ed eressero chiese, come lo prò-
vano gli esempj di Attila e di Genserico. 

4-° Vandali , negli U n n i , negli Alani si 
riconosceva un candore natio , una buona fede , 
una beltà che li avrà fatti probabilmente amare 
dai popoli vinti. ' 

Dalle conquiste de' popoli settentrionali 
nàc([ue il governo feudale il più appropriat;o ai 
popoli che tendono a rigenerarsi. 

Chi avrebbe mai detto ad Attila e a Genserico 
che dopo mille e trecent' anni si sarebbe fatto 
anche di loro un panegirico ? Chi poi d i noi si 
sarebbe imaginato che nell' adunanza in cui si 
lesse il panegirico vi fossero dei panegiristi del 
panegirico? li chi avrebbe potuto credere che 
vedremmo un giorno alfastellati alla rinfusa nelle 
stesse pagine i nomi di Bacone, di Vico, degli 
abati Oderico, Genovesi, cc., ec. , con quei di 
Tot i la , di Alarico, di Clodoveo e simili di così 
felice memoria? Avendo il sig. conte JNapione 
osservato che la barbarie non si rinnova che 
dopo un certo volger di secoli, di cui si è di-
menticato di fissare il numero , i popoli presen-
ti possono esser lieti che non ritornerà così pre-
sto ; e fortunatamente per le lettere e per la fi-
losofia andranno forse migliaia d ' a n n i j)ria che 
si facciano ancora panegirici di nessuna- barbarie. 

— G. P. 
E r r a t a c o r r i g e , A pag. <)3 col. u linea 17 , invece di n o n r e -

m o t i s s i m a I c ^ ' ^ i i s i r a m u t i s s i m a . 
A pag, 99 col. a linea. 2a invece di p r i m a leggasi s e c o n d a , e nella 
stessa colonna a linea -29 invece di i c c o n d a leggasi p r i m a . 
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